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1. Introduzione 

1.1 Motivazione della scelta e scopo della ricerca 

La scelta del tema della mia tesi di Bachelor è scaturita, grazie alla formazione al DFA, dalla 

scoperta della pratica del consiglio di cooperazione e dei suoi possibili benefici per i singoli 

bambini e per il gruppo classe. 

Verosimilmente per carattere questo argomento mi ha da subito coinvolta e appassionata. 

Considerata l’opportunità che ho avuto quest’anno di poter insegnare e quindi di poter gestire una 

classe con continuità e indipendenza, ho deciso di attuare tale pratica per verificarne e valutarne gli 

effetti sul clima di classe. 

A sostegno di questa decisione ho tenuto presente le evidenti dinamiche relazionali piuttosto 

sfavorevoli presenti nella mia classe. Ho proposto ai bambini momenti settimanali di consiglio di 

cooperazione, per aiutarli a responsabilizzarsi e per permettere loro un confronto rispettoso e il 

raggiungimento, condiviso, di soluzioni a situazioni disarmoniche. Infatti occorre “fare in modo che 

l’allievo partecipi alla vita democratica della classe o della scuola e sviluppi un atteggiamento 

d’apertura sul mondo e di rispetto nei confronti della diversità” (Piano di studio della scuola 

dell’obbligo ticinese, 2015). 
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2. Quadro teorico 

2.1 Essere un gruppo classe 

È indispensabile essere consapevoli della sostanziale differenza tra essere in gruppo ed essere un 

gruppo, infatti “il senso di essere un gruppo nasce quando i membri che lo costituiscono scelgono di 

stabilire interazioni personali e dirette e, soprattutto, si impegnano a mirare al benessere e 

all’autorealizzazione di ciascun componente” (Polito, 2000, p. 14). 

Compito primario del docente è quello di riuscire a coltivare e rendere il più positivo possibile 

l’accrescimento della rete di relazioni presente nella classe (bambino-bambino, docente-bambino), 

che difficilmente può crearsi in maniera autonoma. Il docente deve essere consapevole di dover 

assumere il ruolo di educatore.  

Oggi al docente vengono richieste: professionalità disciplinare, competenza didattica e 

professionalità pedagogica e relazionale (Polito, 2000). 

Al docente viene inoltre richiesto di adottare una visione sistemica, così da non soffermarsi 

unicamente sulla considerazione individuale, bensì essere stimolato a favorire anche quella di 

gruppo. In effetti, come afferma lo psicologo Kurt Lewin, “il gruppo classe gli appare non come la 

somma dei suoi componenti, ma come una totalità dinamica, in movimento” (Polito, 2000, p. 22).  

Il gruppo classe cresce e si trasforma attraversando tre fasi: la dipendenza dall’insegnante, 

l’indipendenza (ogni bambino cerca di affermare il suo modo di pensare, sentire e agire) e 

l’interdipendenza (ogni bambino considera gli altri come risorsa per raggiungere al meglio i propri 

obiettivi e quelli del gruppo). Per giungere all’ultima fase è fondamentale che il docente prenda in 

considerazione i saperi disciplinari, ma anche il clima di classe, valorizzando le risorse eterogenee 

di ogni bambino, infatti “il clima di classe è creato dalla rete delle relazioni affettive, dalle 

molteplici motivazioni a stare insieme, dalla collaborazione in vista di obiettivi comuni, 

dall’apprezzamento reciproco, dalle norme e modalità di funzionamento del gruppo” (Polito, 2000, 

p. 50). A tal proposito va evidenziata la differenza tra la scuola, da intendere come luogo 

istituzionale, e la classe, che dev’essere recepita come luogo relazionale. Anche il nuovo piano di 

studio della scuola dell’obbligo ticinese (2015) cita “la scuola costituisce da sempre un luogo ideale 

di socializzazione spontanea” (p. 32).  

Per riuscire a creare un luogo ricco di relazioni positive è essenziale concepire una dinamica 

collaborativa, che comprenda la condivisione degli scopi (sentirsi parte di un gruppo e condividerne 
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i progetti) e l’organizzazione del lavoro cooperativo (interagire in base a uno scopo comune). Per 

permettere l’andamento di queste dinamiche è fondamentale monitorare e regolare gli elementi e gli 

scopi del gruppo e, se necessario, apportare eventuali adattamenti. Necessari per la buona riuscita 

sono l’autostima e l’accettazione della diversità. 

Polito (2000) ritiene che apprendere insieme consista “nel riconoscere che la nostra 

rappresentazione cognitiva della realtà è un processo sociale che realizziamo insieme con gli altri: 

abbiamo bisogno dell’altro per costruire il nostro sapere”, infatti “quello che ognuno di noi sa e 

conosce è stato elaborato insieme alle persone che abbiamo incontrato” (p. 259). In questo contesto 

il compito dell’insegnante è quello di iniziare il percorso dalla conoscenza e dal sapere già acquisiti 

dai bambini, così da stimolare il processo di integrazione tra vecchie e nuove informazioni. 

Vero è che “la discussione rappresenta una strategia straordinaria ed efficace dell’apprendimento 

reciproco, perché stimola ogni studente a offrire il proprio contributo e ad arricchirsi delle 

prospettive espresse dai compagni” (Polito, 2000, p. 266). Ciò consente a ogni bambino di orientare 

i compagni sulle competenze già in suo possesso. 

2.2 La sociometria e il sociogramma 

Come anticipato nel paragrafo di cui sopra, all’interno di qualsiasi classe esiste “una << struttura 

sub-istituzionale >>, che nasce in base ad altre esigenze e risponde a bisogni di tipo socio-emotivo 

diversi da quelli strettamente istituzionali. La classe è, infatti, una realtà sociale dinamica e in 

evoluzione, al cui interno i singoli membri vivono problemi di accettazione, di stima reciproca, di 

rifiuto” (Genovese e Kanizsa, 2002, p. 185). 

Per questo motivo, il compito dell’insegnante è quello di considerare le dinamiche sociali, affinché 

si possa creare un gruppo classe, che presenti essenzialmente interazioni positive. I bambini devono 

imparare a “cogliere il significato e il valore del lavorare insieme”, infatti “il progetto educativo e 

didattico deve valorizzare i nessi tra obiettivi socio-affettivi e obiettivi cognitivi” (Genovese e 

Kanizsa, 2002, p. 187-188). 

“La sociometria si propone di identificare le relazioni di amicizia, inimicizia, indifferenza esistenti 

all’interno di un gruppo” (Genovese e Kanizsa, 2002, p. 194), ponendo l’attenzione “sull’individuo 

in quanto socius, in quanto membro di un gruppo; il concetto chiave sociometrico è infatti quello di 
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atomo sociale, di individuo che esprime preferenze e rifiuti e che è oggetto di scelte e rifiuti” 

(Genovese e Kanizsa, 2002, p. 209). 

Uno degli strumenti che permette di identificare la rete di interazioni affettive presenti nel gruppo 

classe è il test sociometrico. Nel questionario viene chiesto ai bambini di individuare con quali 

compagni vorrebbero/non vorrebbero svolgere determinate attività, che “devono costituire per gli 

intervistati occasioni reali, dirette e significative di interazione” (Genovese e Kanizsa, 2002, p. 

194). A questo test si può anche abbinare un test di percezione sociometrica. In riferimento alle 

attività presenti in quest’ultimo test, ai bambini viene chiesto di indicare da chi ritengono di essere 

stati scelti oppure rifiutati. 

Nella creazione dei citati questionari/test è importante tenere conto della distinzione proposta da 

Jennings (1950); egli ha identificato “due modi diversi di strutturarsi del gruppo a seconda delle 

occasioni: lo psico-gruppo è la configurazione più spontanea del gruppo, cioè quella che deriva da 

scelte dettate da affinità, simpatia; il socio-gruppo è invece il modo di strutturarsi del gruppo 

quando si debbano svolgere compiti, attività” (Genovese e Kanizsa, 2002, p. 195).  

Bisogna però prestare particolare attenzione a non intendere questa distinzione in maniera troppo 

rigida, in quanto la scelta dei compagni è spesso il risultato di una riflessione che tiene conto di 

entrambe le dimensioni. 

Vanno inoltre considerati i criteri di affinità (simpatie e attrazioni) e di autorità (stima verso 

determinati compagni, che potrebbero permettere l’identificazione dei leader presenti nel gruppo). 

In base ai dati raccolti tramite i test (sociometrico e di percezione sociometrica) è possibile creare 

un sociogramma, ossia un grafico sintetico che permette di cogliere immediatamente la posizione di 

ogni bambino nel gruppo classe e le rispettive relazioni. 

Per rendere ancora più efficace la lettura dei dati è possibile creare un target sociogramm 

(sociogramma circolare o a bersaglio), che è composto da alcuni cerchi concentrici al cui interno 

vengono posti i bambini in base al punteggio ottenuto. Grazie a esso è possibile identificare i 

bambini di status sociometrico medio, quelli popolari e i leader, oltre ai membri del gruppo esclusi 

oppure non presi in considerazione/non scelti (Genovese e Kanizsa, 2002). 

In conclusione, il sociogramma permette di comprendere più a fondo il clima presente nella classe, 

infatti Genovese e Kanizsa (2002) pongono l’accento su quanto “la presenza di forti disparità di 

status si accompagni a un clima più conflittuale e perciò più disgregante di quello che caratterizza 

un contesto in cui le scelte siano più omogeneamente distribuite” (p. 214). 
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2.3 Il consiglio di cooperazione 

Le origini del consiglio di cooperazione 

Le origini del consiglio di cooperazione sono attribuibili al pedagogo francese Célestin Freinet, che 

elabora un approccio pedagogico basato su valori come: la cooperazione, la comunicazione, 

l’apprendimento con il metodo naturale e il tentativo sperimentale. Egli introduce per la prima volta 

il termine Conseil, che verrà in seguito affiancato, grazie al pedadogo Barthélemy Profit, dall’idea 

di cooperazione, diventando il Conseil de coopérative. Viene pertanto limitata la competitività nella 

realtà scolastica, per lasciar spazio all’apprendimento cooperativo (Jasmin, 1994/2002). 

Successivamente anche Jasmin Danielle attua questa pratica nelle sue classi, per diversi anni. 

Tenendo conto di quanto svolto da lei e dai pedagoghi sopra citati e ritenendo molto importante 

mettere l’accento sull’idea di cooperazione, decide in seguito di denominare questa pratica Conseil 

de coopération. 

Cos’è il consiglio di cooperazione 

“Il consiglio di cooperazione è la riunione di tutti i bambini della classe con l’insegnante, dove, 

insieme e in un cerchio, si gestisce la vita in classe, quello che va bene e quello che non va, cioè: 

l’organizzazione della vita in classe, le relazioni interpersonali e i progetti” (Jasmin, 1994/2002, 

p.9). 

Il consiglio di cooperazione non è un tribunale, bensì un momento e un luogo in cui ogni bambino 

ha il suo posto e ha la possibilità di essere considerato tanto quanto il gruppo classe. I bambini 

imparano ad ascoltare, capire e aiutarsi a vicenda, cercando assieme i mezzi per assistere chi si 

trova in difficoltà (Jasmin, 1994/2002). 

“La classe, come ogni altro gruppo è una realtà dinamica e in evoluzione, che molto raramente si 

presenta come un insieme compatto e ben <<bilanciato>> e che necessariamente conosce momenti 

di tensione e di conflitto tra gli allievi, tra allievi e insegnanti” (Genovese e Kanizsa, 2002). 

L’obiettivo del consiglio di cooperazione non è pertanto quello di sopprimere gli inevitabili 

conflitti, bensì quello di imparare assieme a risolverli, con una comunicazione chiara, così da 

evitare di ferire l’altro (Jasmin, 1994/2002). Per raggiungere tale obiettivo è auspicabile che, 

durante i momenti di consiglio di cooperazione, i bambini possano vedersi e osservarsi. La 
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soluzione migliore perché ciò avvenga è il posizionamento dei bambini e della docente in cerchio, 

così da creare anche un “luogo/momento speciale”. 

Secondo Jasmin (1994/2002), i punti principali all’ordine del giorno di qualsiasi consiglio di 

cooperazione sono: la ripresa del consiglio di cooperazione precedente (creare un legame tra 

consigli, verificare se gli impegni sono stati rispettati e le leggi applicate), i complimenti 

(migliorare la stima di sé), le critiche (e le relative soluzioni), le proposte (organizzazione di 

problemi, progetti, ecc.) e “come sta la classe?”. 

Gli obiettivi del consiglio di cooperazione 

“È un momento in cui s’impara ad accettare le differenze, a comprendere dei concetti come quelli di 

libertà e di rispetto degli altri” (Jasmin, 1994/2002, p.9). 

Durante il consiglio di cooperazione i bambini hanno la possibilità di scoprire l’esistenza di diritti 

individuali e collettivi, che implicano l’assunzione di responsabilità e di doveri. Come affermato da 

Danielle Jasmin (1994/2002), palesando ciò che succede in classe, i bambini sentono il bisogno di 

ricercare un consenso, che permetta loro di proporre e introdurre nuove leggi, con lo scopo di 

regolamentare uno o più aspetti della vita del gruppo classe. Con l’attuazione del consiglio di 

cooperazione per un periodo della loro scolarizzazione, i bambini potranno adottarlo come “sistema 

personale di organizzazione e di risoluzione dei problemi” (Jasmin, 1994/2002, p. 11), infatti 

“sperimentando le regole della democrazia, i bambini le capiscono, le imparano e le integrano” 

(Jasmin, 1994/2002, p. 19). 

È importante riuscire a trasmettere ai bambini che “per rapportarsi in modo cordiale e tollerante agli 

altri, dobbiamo accettare il fatto che ogni persona è alla fin fine distinta dalle sue azioni e quindi ha 

la possibilità di controllare e cambiare il suo comportamento” (Hayden & Marlowe, 2012). I 

bambini devono pertanto imparare a sollevare critiche sui comportamenti che in qualche modo li 

hanno disturbati, e non sulla persona, condividere le emozioni provate, riflettere sulle conseguenze 

di alcuni gesti e individuare le possibili soluzioni da attuare (Jasmin, 1999). 

Il ruolo del docente nel consiglio di cooperazione 

“Ci capita a volte di oscillare tra un ascolto troppo grande e delle decisioni troppo autoritarie” 

(Jasmin, 2002, p. 7).  
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È importante tenere presente che, con l’introduzione del consiglio di cooperazione in una classe, la 

risoluzione dei problemi non appartiene più soltanto all’insegnante. Con l’introduzione di una terza 

persona simbolica, il consiglio di cooperazione, si spezza la relazione duale insegnante-bambino.  

 
Figura 1 – Relazione a tre: docente, bambino e consiglio di cooperazione 

 

Il docente deve sentirsi membro del consiglio di cooperazione: può dare il suo parere e i suoi 

suggerimenti come gli altri componenti del gruppo. In tal senso risulta essenziale l’ascolto attivo, 

che permette al docente di mediare e animare la conversazione, facendo in modo che le situazioni 

siano chiarite al meglio (Jasmin, 1994/2002). 

Secondo Jasmin (1994/2002), il docente che decide di instaurare il consiglio di cooperazione nella 

sua classe, oltre ad applicare principi democratici, deve condividere i seguenti valori di riferimento: 

l’autonomia, la cooperazione, l’uguaglianza, l’espressione, la giustizia, la libertà, il rispetto di sé, il 

rispetto degli altri, la responsabilità, la solidarietà e la tolleranza. 
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3. Quadro metodologico 

3.1 Analisi del contesto 

Dal settembre 2016 sono incaricata a metà tempo, quale docente titolare, presso il Consorzio della 

Scuola Elementare di Bedigliora (Medio Malcantone). Insegno alla terza elementare, composta da 

10 bambine e 7 bambini. Rispetto allo scorso anno scolastico la classe è rimasta invariata, a 

eccezione dell’arrivo di una bambina del Mendrisiotto, che dimostra di essersi inserita appieno nel 

nuovo contesto. 

Durante i primi mesi del corrente anno scolastico ho potuto constatare, con l’osservazione 

partecipante da me svolta, alcune caratteristiche del gruppo classe. “L’osservazione partecipante 

può essere, a ragione, considerata il più classico strumento di ricerca qualitativa” e “si concretizza 

nella raccolta di informazioni osservate dal ricercatore all’interno di una specifica comunità” 

(Felisatti & Mazzucco, 2013).  

 

In generale ho osservato una classe vivace e spesso di difficile gestione. I bambini non rispettano 

quasi mai le regole, alcune delle quali stabilite di comune accordo. 

 

Ho deciso di annotare queste considerazioni, a mio avviso significative, in una sorta di diario di 

bordo, con l’aggiunta di alcune riflessioni personali. 

 

Riporto qui di seguito alcuni degli aspetti più rilevanti da me riscontrati durante l’osservazione 

preliminare (da settembre a gennaio), unitamente a qualche estratto del mio diario di bordo. 

 

“Oggi B8 ha rubato due giochi a B2 e ha preso dalla mia cattedra parecchi post-it, negando il tutto. Ho 

parlato con i bambini di verità/bugie” (15 settembre 2016). 

 

“Oggi B8 e B17 si sono picchiati davanti alla cattedra. Nonostante io li abbia ripresi e mi sia messa a 

disposizione per aiutarli a trovare una soluzione, essi, appena tornati al posto, si sono rimessi le mani 

addosso” (10 ottobre 2016). 
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“Questa mattina, in 4 UD di lezione, ho dovuto aspettare ben 19 volte che i bambini smettessero di 

chiacchierare per poter iniziare a parlare” (17 novembre 2016).  

 

“Questa mattina, durante il consiglio di cooperazione, B3 ha criticato B5 e B9, poiché continuano a parlare 

di videogiochi durante le lezioni e questo la disturba e non le permette di concentrarsi. B9 ha accettato in 

silenzio la critica, mentre B5, molto arrabbiato, ha insultato piuttosto pesantemente B3, nonostante i 

continui richiami miei e dei suoi compagni. Questa non è la prima volta che B5 dice parolacce pesanti ai 

compagni e anche loro stanno cominciando a dirle di frequente” (23 gennaio 2017). 

 

Questi comportamenti, che indicano scarso rispetto nei confronti sia dei compagni di classe sia della 

docente, sono spesso abbinati ad atteggiamenti poco tolleranti e a una scarsa accettazione dell’altro, 

in particolare verso chi denota qualche difficoltà. Mi riferisco soprattutto a B8, bambina che 

dimostra grandi difficoltà scolastiche, probabilmente riconducibili a un disturbo specifico 

dell’apprendimento (disortografia/dislessia). 

 

“Oggi B13, B4 e B14 (bambini con capacità molto buone in tutte le materie) si sono arrabbiati con alcuni 

compagni, poiché troppo lenti e incapaci di risolvere il compito dato da svolgere a gruppi” (10 ottobre 

2016). 

 

“Questa mattina B17 e B1 hanno preso in giro B2 per la sua lentezza nella lettura” (13 ottobre 2016). 

 

“Oggi (non è assolutamente la prima volta), B8 è rimasta per ultima nella scelta dei compagni (3 gruppi da 

4 e un gruppo da 5), dovendo scegliere a quale gruppo aggiungersi, con reclami vari dei componenti del 

gruppo scelto. Questo mi crea grande difficoltà: sia che io scelga i gruppi, sia che li faccia scegliere a loro o 

li estragga in maniera casuale, B8 continua a sentirsi sbuffare in faccia” (14 novembre 2016). 

 

“Durante le due ricreazioni odierne, B8 è venuta da me 3 volte, dicendo che nessuno dei suoi compagni di 

classe vuole giocare con lei. Dice che le manca un’amica (trasferitasi in un altro paese), che, nonostante 

frequentasse una classe diversa, riusciva a capirla” (12 dicembre 2016). 
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“Oggi B17 ha passato tutte e due le ricreazioni a creare lavoretti manuali, da solo. Nonostante di solito 

giochi prevalentemente con le femmine della classe, oggi ha mandato via B2 e B3, dopo che gli avevano 

chiesto di poterlo aiutare” (15 dicembre 2016). 

 

“Questa mattina B8 mi ha raccontato, piangendo, che i compagni di quarta elementare e alcuni dei suoi 

compagni di classe la prendono in giro sul pulmino, dicendo che da quando la sua famiglia si è trasferita nel 

paese, tutto è diventato più brutto. Alcuni bambini confermano quanto successo, spiegando nel dettaglio i 

fatti: sono stati creati un sapone e uno spray anti-M. (il cognome di B8), che i bambini si portano appresso 

ogni mattina sul pulmino. Questa scoperta mi ha rattristata e, discutendo coi bambini molto apertamente, 

essi sono giunti alla conclusione che si tratta di vero e proprio bullismo, e che spesso il “male” causato 

dalle parole, dura più di quello causato da una violenza fisica” (19 gennaio 2017). 

 

“Durante l’attività a postazioni odierna, B5 si è messo a piangere, poiché non poteva stare con i suoi amici 

e si ritrovava in un gruppo composto soltanto da femmine (gruppi estratti a sorte). Durante la stessa attività 

B8 e B2 si sono picchiate e messe a piangere, poiché B8 ha rubato dei semi a B2 e non voleva ammetterlo” 

(26 gennaio 2017). 

 

Il contenuto degli estratti di cui sopra evidenzia quanto B8 non sia accettata dai compagni e quanto, 

più in generale, la classe viva forti tensioni e grande competitività, soprattutto tra coloro (bambini-

leader) che, pur di eccellere e primeggiare, non considerano né rispettano gli altri compagni di 

classe, a scapito delle relazioni interpersonali, del buon clima di classe e dell’apprendimento 

prettamente cognitivo dei bambini, infatti “non si può apprendere in una classe di studenti che non 

si rispettano e non si apprezzano” (Polito, 2000, p.109). 

3.2 Domande di ricerca 

In che modo l’introduzione e l’attuazione del consiglio di cooperazione in una terza elementare 

influenza l’accoglienza e l’accettazione da parte dei bambini? 

! In che modo influisce sulle relazioni affettive? 

! In che modo influisce sull’atteggiamento dei bambini nei confronti “dell’altro”?	
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3.3 Ipotesi di ricerca 

Ritengo che, con l’introduzione e l’attuazione del consiglio di cooperazione, nonché i lavori 

cooperativi quotidiani da me proposti, i bambini della mia classe possano riuscire a rispettare 

maggiormente sia i compagni di classe sia le regole condivise. Credo infatti che la creazione di uno 

spazio-momento, che permetta ai bambini di autogestire alcuni aspetti della vita di classe, consenta 

loro di condividere pensieri, sentimenti e desideri in maniera esplicita e costruttiva e possa 

stimolarli a rispettare ciò che di comune accordo viene scelto. 

Durante il corso dell’anno scolastico, mediante i post-it, tutti i bambini hanno il diritto di esprimere 

un loro pensiero, una loro riflessione. Tale procedura concede, anche a coloro a cui normalmente 

non viene prestata attenzione, la possibilità di esprimersi e di sentirsi ascoltati e rispettati.  

Il mio auspicio è che l’utilizzo di questo metodo possa far emergere le problematiche fondamentali 

presenti nella mia classe e che, con l’ausilio di qualche stimolo, i bambini possano trovare soluzioni 

adeguate e utili per creare un clima di classe e delle relazioni sempre più positivi, in particolare nei 

confronti di coloro che vengono maggiormente esclusi e/o rifiutati. 

3.4 Metodologia e strumenti della ricerca 

Il percorso da me svolto è essenzialmente una ricerca-azione, ovvero una metodologia che prevede 

la partecipazione attiva del ricercatore, con la costituzione di un progetto sociale assieme al gruppo. 

Si tratta di una ricerca basata sull’esperienza (empirica), nella quale vengono raccolti soprattutto 

dati qualitativi emersi e attinenti alla stessa realtà scolastica. Ciò induce anche i bambini a diventare 

“ricercatori”. Lo scopo del gruppo è quello di condividere un’esperienza che tende a modificare la 

realtà e a migliorare la comunità stessa (Trombetta & Rosiello, 2000). 

 

Qui di seguito presento brevemente gli strumenti da me utilizzati durante tutto il percorso per la 

rilevazione di dati significativi, utili per dare risposta alle mie domande di ricerca. 

Il questionario 

Il primo strumento da me utilizzato per raccogliere i dati riguardanti il benessere in classe di ogni 

bambino è stato parte del questionario proposto da Mario Polito (2000, pp. 117-120). 
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Le domande (item) da me poste nel questionario miravano a evidenziare principalmente quattro 

aspetti: l’autostima, le abilità sociali individuali, le abilità sociali del gruppo classe e il clima di 

classe positivo.  

Il test sociometrico e il test di percezione sociometrica 

Prima di iniziare il percorso con i bambini, ho proposto loro un test sociometrico molto completo, 

che mi permettesse di individuare i tipi di relazioni presenti nella mia classe. 

Dopo alcuni momenti di consiglio di cooperazione, nel mese di febbraio ho riproposto ai bambini 

(con la collaborazione di Alberto Zumstein, docente di sostegno pedagogico della mia sede) un test 

sociometrico più breve, abbinato a un test di percezione sociometrica.  

Ad aprile ho poi riproposto il test sociometrico per un confronto. 

La raccolta di documenti 

I documenti da me raccolti durante il percorso sono sostanzialmente rappresentati dal quaderno del 

consiglio di cooperazione, ossia dal verbale completo dei vari momenti svolti (post-it e discussioni 

al riguardo), nonché dal mio diario di bordo del consiglio di cooperazione, contenente le 

annotazioni relative alle situazioni venutesi a creare nel corso dei vari momenti di consiglio (frasi 

significative dette dai bambini, comportamenti, …). 

 

A supporto di quanto sopra, con il consenso dei bambini, ho deciso di filmare e registrare alcuni 

momenti di consiglio di cooperazione, così da visualizzare con maggiore precisione e attenzione 

quanto avviene durante tali circostanze, con particolare riferimento al linguaggio non verbale 

(espressioni facciali, comportamenti, cambiamenti di tono, …). Ritengo sia molto importante poter 

attingere a questa tipologia di dati, che può permettere un arricchimento di quanto ascoltato, 

osservato e annotato in itinere e nondimeno fornire informazioni rilevanti. 
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4. Presentazione e analisi dei dati 

4.1 L’introduzione del consiglio di cooperazione 

A inizio gennaio, al rientro dalle vacanze di Natale, ho proposto ai bambini di introdurre un 

momento-spazio settimanale dedicato al consiglio di cooperazione. Prima di renderli partecipi della 

mia idea e della relativa funzione, ho chiesto loro se sapessero il significato dei termini “consiglio” 

e “cooperazione”.  

Per quanto riguarda il termine “cooperazione” non sono emersi dubbi. La definizione data dai 

bambini, dopo una breve discussione e di comune accordo, è stata: “una buona cooperazione è 

quando si riesce a lavorare bene insieme per raggiungere un obiettivo”. 

Alla voce “consiglio”, invece, sono state sollevate diverse ipotesi perlopiù intese come aiuto o 

suggerimento. Dopo qualche momento di discussione un bambino ha però spiegato ai compagni che 

“consiglio può anche voler dire un gruppo di persone che si uniscono per decidere delle cose”. 

Favorevolmente stupita dalla sua conoscenza del termine, gli ho chiesto come fosse giunto a tale 

sapere. Il bambino mi/ci ha spiegato che aveva già avuto modo di sperimentare il consiglio di 

cooperazione con il suo docente di prima elementare, frequentata in altra sede scolastica. Ho 

invitato il bambino a descrivere alla classe il percorso che già aveva vissuto e, approfittando del 

racconto della sua esperienza, ho spiegato ai bambini ciò che avrei voluto trattare, ossia: allestire un 

cartellone, suddiviso in parti tematiche, dove avrebbero potuto appendere dei post-it su cui annotare 

specifiche situazioni vissute (con data e firma) che, a parere loro, avrebbero necessitato la messa in 

discussione a grande gruppo. 

Sono venuta poi a conoscenza che i miei bambini avevano già svolto con la docente del primo ciclo 

saltuari momenti di discussione con l’apporto di bigliettini che depositavano nella “buca delle 

lettere di classe”.  

Il 19 gennaio 2017 ho portato in classe il cartellone che ho suddiviso in tre colonne: complimenti, 

critiche e proposte (come previsto da Jasmin Danielle).  

Nelle settimane successive sono state aggiunte, su proposta di due bambini, la colonna delle scuse e 

la “scatola dei regali”. 
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Figura 2 – Il cartellone del consiglio di cooperazione e la scatola dei regali 

 

Rapidamente i bambini sono risultati molto entusiasti verso la novità e, durante l’arco di tutto il 

percorso, hanno scritto parecchi post-it. 

 

Con loro ho inoltre discusso circa l’organizzazione spaziale più adatta alla conversazione. È stata 

votata all’unanimità, fin dall’inizio, la posizione a cerchio, malgrado la valutazione di altre varianti: 

a ranghi, a semicerchio e frontale (gruppo classe – docente). 

I momenti di consultazione, che continueranno sino al termine del corrente anno scolastico, 

esordivano sempre con la formula “iniziamo ora il nostro consiglio di cooperazione”, dopodiché si 

procedeva all’ordine del giorno che, di norma, era il seguente: ripresa del consiglio precedente (con 

relativa riflessione sulle soluzioni adottate e sulla loro efficacia), lettura dei complimenti e delle 

scuse, discussione sulle critiche e sulle proposte e consegna dei regali. 

Ogni consiglio di cooperazione terminava, su mia proposta accettata dai bambini, con le parole: 

lavorare insieme significa vincere insieme! … per ricordarci sempre il senso di ciò che si era 

intrapreso. 

Durante i vari momenti i bambini hanno assunto, a turno, alcuni incarichi: chi prendeva i post-it e li 

consegnava ai rispettivi compagni, chi contava i voti, chi mi aiutava con la stesura del verbale, 

eccetera. 
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4.2 Il primo test sociometrico 

Prima di inoltrarci nel percorso, ho deciso di proporre ai bambini il primo test sociometrico1 (9 

gennaio 2017), che aveva lo scopo di sondare in maniera piuttosto generica l’accettazione o meno 

dell’altro (rifiuti e scelte).  

Il test proponeva le situazioni (7) seguenti: 

• Chi vorresti come compagno di banco? Chi non vorresti? 

• Con chi vorresti stare durante le ricreazioni? Con chi non vorresti stare? 

• Se dovessi risolvere una scheda di matematica, con chi vorresti stare? Con chi non vorresti 

stare? 

• Se dovessi scrivere un tema per italiano, con chi vorresti lavorare? Con chi non vorresti 

lavorare? 

• Se dovessi fare un disegno o un lavoro manuale, con chi vorresti lavorare? Con chi non 

vorresti lavorare? 

• Se potessi scegliere con chi stare in camera durante una gita, chi sceglieresti? Con chi non 

vorresti dormire? 

• Quali sono i due compagni con cui, in generale, fai più fatica a stare? 

 

I risultati2 hanno evidenziato che in più di una situazione alcuni bambini venivano più rifiutati che 

scelti dai compagni, in particolare: 

! B17: 6 situazioni su 6. 

! B8: 6 situazioni su 6 (anche nell’ultima situazione generica è risultata una dei due bambini 

più rifiutati – 10 rifiuti).  

! B5: 5 situazioni su 6 (anche nell’ultima situazione generica è risultato uno dei due bambini 

più rifiutati – 6 rifiuti). 

! B9: 5 situazioni su 6. 

! B10: 4 situazioni su 6. 

! B11: 4 situazioni su 6. 

                                                

 
1 Vedi allegato 1. 
2 Vedi allegato 2. 
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! B14: 2 situazioni su 6. 

! B6: 2 situazioni su 6. 

! B12: 2 situazioni su 6. 

 

In questa occasione i bambini hanno avuto la possibilità di scrivere brevi osservazioni circa le 

motivazioni che li avevano indotti a fare le proprie scelte. Per due dei casi sopra citati penso sia 

interessante riportare le principali e ripetute argomentazioni, ovvero: 

o Con B5 “non voglio lavorarci perché chiacchiera, mi disturba, mi sembra di non fare niente 

quando c’è lui”, eccetera. 

o Con B8 “la detesto, con lei non riesco mai a collaborare”, eccetera. 

Rispetto al resto dei bambini sopra elencati non sono state formulate motivazioni.  

 

La situazione generale emersa da questo primo test sociometrico posto ai bambini ha confermato la 

mia idea iniziale sulle relazioni presenti in classe, ciò nonostante alcuni piccoli miglioramenti 

ottenuti rispetto all’inizio dell’anno scolastico. 

I risultati originati hanno stabilito che a inizio gennaio alcuni bambini, considerati dei leader, 

integrati e accettati, venivano scelti di frequente dai compagni e nessuno li rifiutava. Per contro altri 

bambini faticavano oltremodo a relazionarsi con il resto della classe. 

4.3 Il questionario “Come vivo la mia classe?” 

La settimana successiva al primo test sociometrico, orientato alla scoperta delle relazioni affettive 

presenti nella classe, ho deciso di sondare le opinioni che ogni bambino aveva del gruppo e come 

ognuno di loro si sentisse all’interno della classe3 (16 gennaio 2017). 

Gli item presi in considerazione nel questionario sono divisibili in quattro categorie, ovvero: 

• Clima di classe positivo (1, 2, 3, 4, 5, 6, 9, 10, 11, 19, 21, 23). 

• Autostima (7, 8, 12, 13). 

• Abilità sociali individuali (22, 24, 25, 26, 27, 28, 29). 

• Abilità sociali del gruppo classe (14, 15, 16, 17, 18, 20). 

                                                

 
3 Vedi allegato 3. 
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Ho scelto di prendere in esame questi quattro grandi raggruppamenti, rispetto al questionario 

completo stilato da Polito (2001), poiché ho ritenuto fossero i più indicativi per quanto attiene 

all’obiettivo di questa mia ricerca. Non era mio interesse valutare le scelte di ogni bambino in 

maniera sistematica, bensì volevo avere una visione generale delle opinioni di tutta la classe e, in 

particolare, di coloro che nel primo test sociometrico da me proposto sono risultati maggiormente 

rifiutati dai compagni (B17, B8, B5, B9, B10 e B11). 

 

Ho inizialmente calcolato le medie delle scelte effettuate dai bambini relative a ogni item 

(arrotondate, due numeri dopo la virgola), che ho inserito in una tabella4. 

Dai risultati è emerso che in generale i bambini avevano una percezione troppo positiva delle 

dinamiche di classe (clima positivo), come pure troppo favorevoli erano le loro 

sensazioni/emozioni. Relativamente poche sono invece state le scelte contraddistinte nella parte 

inferiore della scala di valutazione (sotto la metà). 

Anche nei questionari di B10 e B5 si sono palesati i risultati sopra citati, ciò a dimostrazione 

dell’inconsapevolezza dei due bambini sulla reale considerazione dei compagni nei loro confronti 

(autostima e abilità sociali individuali smisurate). 

In ambo i casi i bambini si erano creati una sorta di gruppi di preferenza esclusivi con i quali 

trascorrevano la maggior parte del tempo, allontanando e talvolta deridendo chi non ne faceva parte. 

L’esito del test ha rispecchiato appieno quanto avevo osservato da inizio anno scolastico fino ad 

allora. 

 

Per quanto riguarda gli altri quattro bambini (B17, B11, B8, B9) le risultanze sollevate dal primo 

test sociometrico hanno trovato piena conferma nelle loro risposte al questionario. La loro scelta è 

caduta spesso su punteggi piuttosto bassi per situazioni in cui si valutava soprattutto l’autostima, il 

clima di classe positivo e le abilità sociali individuali. In risposta agli item relativi alle abilità sociali 

del gruppo classe sono state date varie risposte, ma sempre con un punteggio da 3 a 5.  

 

                                                

 
4 Vedi allegato 4. 
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Questo riscontro non mi ha particolarmente meravigliata, poiché prevedevo fossero i quattro 

bambini con maggiore difficoltà di inserimento nel gruppo classe e di relazione con il resto dei 

compagni, specialmente per quanto riguarda B17 e B8. B9 e B11, seppur meglio inseriti nel gruppo 

principale dei maschi, spesso venivano anch’essi messi in disparte.  

 

Dalle risposte al questionario si è manifestata, sia per quanto concerne le medie di due item (5 e 8), 

sia per le osservazioni formulate dai bambini in alcuni casi, la preferenza che i bambini stessi e i 

genitori nutrono nei miei confronti a discapito della mia collega co-titolare. Alcuni bambini hanno 

espresso/esprimono, sovente anche durante i momenti di consiglio di cooperazione, la loro 

difficoltà ad affrontare in maniera positiva gli stimoli dati dalla mia collega, portandoli visibilmente 

a vivere la scuola con minore tranquillità e serenità. 

4.4 Il secondo test sociometrico (e test di percezione sociometrica) 

Dopo tre momenti ufficiali di consiglio di cooperazione e alcune discussioni a esso legate, in 

collaborazione con il docente di sostegno pedagogico, ho proposto ai bambini un ulteriore test 

sociometrico, affiancato da un test di percezione sociometrica5, diverso dal precedente. 

Questo test, effettuato il 15 febbraio 2017, prevedeva tre situazioni: la prima rappresentava 

puramente il divertimento e la socialità (gita), la seconda chiedeva di identificare i leader della/per 

la classe (capoclasse) e la terza si collegava all’idea di lavoro. 

Ai bambini è stato richiesto di selezionare, con almeno tre scelte: chi avrebbero voluto, chi non 

avrebbero voluto, da chi pensavano di essere scelti e da chi pensavano di non essere scelti. 

Durante questa raccolta dati, come del resto anche nelle precedenti, ho invitato i bambini a 

rispondere con onestà e in maniera autonoma. Oltre a ciò, in questo caso, ho chiesto loro di stilare 

delle classifiche, ordinando le proprie scelte, per ogni situazione, dalla più importante a quella meno 

importante. 

Con i dati risultanti in ognuna delle situazioni proposte nel test sociometrico, in base alle scelte (in 

verde) e ai rifiuti (in rosso), ho potuto elaborare i grafici che indicano la distanza esistente tra ogni 

bambino e il gruppo classe: 

                                                

 
5 Vedi allegato 5. 
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Figura 3 – Distanza dei soggetti dal gruppo classe nella situazione GITA (scelte e rifiuti). 

 

 

 
Figura 4 – Distanza dei soggetti dal gruppo classe nella situazione CAPOCLASSE (scelte e rifiuti). 
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Figura 5 – Distanza dei soggetti dal gruppo classe nella situazione LAVORO (scelte e rifiuti). 

 

 

Ho inoltre stilato un target sociogramm che tenesse in considerazione le scelte reciproche effettuate 

dai bambini. 

 

Per una miglior comprensione del grafico, formulo alcune considerazioni: 

• Le linee rappresentano le scelte reciproche (linea grossa per le prime tre scelte e sottile per 

quelle allargate). 

• Sotto la sigla del/la bambino/a la quantità di scelte ricevute – in base al punteggio i bambini 

sono inseriti all’interno di cerchi concentrici: 

o In rosa le femmine e in blu i maschi. 

o In verde i bambini leader e in nero i bambini rifiutati. 

o In rosa/blu con bordo giallo i bambini significativamente non rifiutati (neppure un 

rifiuto ricevuto) e con bordo rosso i bambini ignorati (molto limitati le scelte e i rifiuti 

ricevuti). 
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Figura 6 - Target sociogramm a febbraio 2017. 

 

Come si evince nel sociogramma sopra, la situazione a febbraio 2017 proponeva una netta 

separazione tra il gruppo delle femmine e quello dei maschi, eccezion fatta per la relazione 

(allargata) tra B15 e B10, e oltre la metà della classe (9 bambini su 17) si posizionavano nel primo 

cerchio (punteggio minore). 

Interessante notare come dal grafico B5 e B9 apparissero rifiutati, ciò nonostante le varie relazioni 

che esistevano con taluni compagni. Questa situazione si è venuta a creare considerato che il 

numero di scelte risultava dato unicamente da un gruppo ristretto di compagni, mentre tutti gli altri 

li avevano rifiutati.  

Relativamente a B8 è visibile quanto la stessa, rispetto all’inizio del percorso, fosse riuscita a 

integrarsi maggiormente nel gruppo, anche se risultava ancora rifiutata da gran parte dei compagni. 
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Con il test di percezione sociometrica, in aggiunta ai dati sopra citati, ho potuto inoltre calcolare per 

ogni situazione: 

• L’indice di percezione delle scelte6: il rapporto tra le scelte che il soggetto pensava di 

ottenere e le scelte realmente ottenute. 

• L’indice di percezione dei rifiuti7: il rapporto tra i rifiuti che il soggetto pensava di ottenere 

e i rifiuti realmente ottenuti. 

 

Nei due indici sopra citati, più il risultato si avvicina a 1, maggiore è l’esattezza della previsione del 

soggetto rispetto alle scelte o ai rifiuti effettivi ottenuti. 

L’indice di percezione delle scelte più risulta essere alto, più la previsione effettuata dal soggetto è 

sovrastimata (e viceversa). Al contrario, l’indice di percezione dei rifiuti più è alto, meno sono i 

rifiuti effettivi ricevuti, rispetto a quelli immaginati. 

In alcuni casi non è stato possibile calcolare l’indice, in quanto i rifiuti, rispettivamente le scelte, 

erano da considerarsi nulli (es.: tabella delle scelte riguardanti il lavoro di B17).  

 

Questi accertamenti mi hanno permesso di meglio comprendere dove ogni bambino si figurava 

posizionato all’interno della classe (che previsione avesse delle scelte e dei rifiuti dei compagni nei 

suoi confronti). 

Paradossalmente la maggior parte dei bambini che è risultata più rifiutata o ignorata, si è sovente 

immaginata di ricevere una quantità importante di scelte e minima di rifiuti. 

4.5 Il test sociometrico conclusivo 

La settimana prima delle vacanze pasquali ho sottoposto ai bambini il test sociometrico conclusivo 

di questo mio percorso. 

Ho deciso, diversamente dal precedente test, di sottoporre ai bambini unicamente il test 

sociometrico, tralasciando la parte di percezione sociometrica. 

 

                                                

 
6 Vedi allegato 6. 
7 Vedi allegato 7. 
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Ho preso questa decisione per due ragioni. La prima perché i bambini mi hanno espresso un grande 

disagio nell’affrontare quelle scelte e secondariamente perché ho ritenuto tali risultati piuttosto 

marginali nel contesto della mia ricerca. 

 

Espongo di seguito quanto emerso (grafici relativi alla distanza dei soggetti dal gruppo classe e 

target sociogramm): 

 

 
Figura 7 – Distanza dei soggetti dal gruppo classe nella situazione GITA (scelte e rifiuti). 

 

 
Figura 8 – Distanza dei soggetti dal gruppo classe nella situazione CAPOCLASSE (scelte e rifiuti). 
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Figura 9 – Distanza dei soggetti dal gruppo classe nella situazione LAVORO (scelte e rifiuti). 

 

Le richieste ai bambini, i parametri e i colori utilizzati nel grafico, sono i medesimi del 

sociogramma antecedente. 

 

Figura 10 – Target sociogramm ad aprile 2017. 
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Dai grafici si evince che la situazione è variata rispetto a quella di febbraio. Si è creato un numero 

maggiore di scelte reciproche (prime tre e allargate), si è ridotta la separazione tra i generi e nessun 

bambino si è trovato escluso da qualsivoglia relazione affettiva. 

La situazione è rimasta per contro invariata per: B8 e B9 rifiutati (B5 non più), B17 e B10 ignorati 

(con l’aggiunta di B6) e B15 e B13 leader. B4 è invece l’unica, come B16 nel precedente 

sociogramma, a non aver ricevuto alcun rifiuto (significativamente non rifiutata). 

4.6 Il consiglio di cooperazione 

I dati raccolti durante i momenti di consiglio di cooperazione sono riconducibili a quattro categorie: 

il verbale (note sui post-it e contenuto delle discussioni e delle relative decisioni), le mie 

osservazioni (diario di bordo), l’esplorazione di registrazioni video/audio e la riflessione conclusiva 

riguardante il consiglio di cooperazione e la sua validità. 

 

Qui di seguito espongo alcuni dei dati raccolti, indicativi per rispondere alle domande di ricerca 

relative al mio progetto. 

Il verbale e le registrazioni audio/video 

Preliminarmente ritengo importante considerare gli innumerevoli complimenti e scuse scritti dai 

bambini: 

o Da fine gennaio a fine aprile: 39 complimenti. 

o Da inizio febbraio a fine aprile: 18 scuse. 

 

Inizialmente i bambini che si scambiavano complimenti o scuse erano spesso gli stessi. Con il 

passare del tempo ho riscontrato un aumento di interventi anche da/per quei bambini maggiormente 

ignorati e rifiutati8. 

 

                                                

 
8 Vedi allegato 8. 
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Analizzando le registrazioni audio/video si può notare quanto gradualmente sia divenuto più 

semplice per i bambini utilizzare una comunicazione chiara, sia nello scritto (post-it), sia nell’orale 

(riflessioni e discussioni). 

Le decisioni alle critiche e alle proposte sono risultate sempre più di semplice e rapida e 

identificazione, per merito anche dell’ascolto attivo da me praticato e delle ripetute domande di 

precisazione poste dai bambini. 

Tutti i bambini hanno dimostrato nel tempo maggiore apertura alle critiche dei compagni e 

consapevolezza nell’assumersi le proprie responsabilità, evitando così di reagire impulsivamente e 

rispettando anche il punto di vista “dell’altro”. Per l’ottenimento di tali risultati è stato 

fondamentale riflettere assiduamente sulle emozioni e sulle sensazioni, per rendere più 

comprensibili le situazioni e per sviluppare empatia nei confronti dei compagni di classe. 

Il diario di bordo 

Quanto emerge dalle osservazioni annotate sul mio diario di bordo (marzo/aprile 2017) conferma 

ciò che già si rileva nei post-it scritti dai bambini, che spesso è in contraddizione con quanto 

annotato nel capitolo relativo all’analisi del contesto, a dimostrazione di interessanti cambiamenti, 

per esempio: 

 

“Questa mattina B9 ha ammesso di aver lavorato bene con B8 e B2, nonostante prima pensasse fossero 

molto noiose e piuttosto incapaci” (27 marzo 2017). 

 

“Questa mattina, durante la ricreazione, B1 e B2 sono venuti a chiedermi dei fogli A3 per poter preparare 

una breve presentazione con B17. È stata una delle poche volte che ho visto B17 stare con qualcuno per 

tutto l’arco della ricreazione” (27 marzo 2017). 

 

“Oggi alcuni bambini si sono complimentati con B5 per non essere mai stato richiamato, durante tutto 

l’arco della giornata” (10 aprile 2017). 

 

“Oggi B13 si è offerto di aiutare B8 con il DiMat, visto che lui ha già finito tutte le schede gialle. Non era 

mai successo prima, di solito quando gli chiedevo di aiutare i suoi compagni in difficoltà sbuffava e si 

metteva vicino a essi mostrando nessuna voglia di farlo” (24 aprile 2017). 
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La discussione sul consiglio di cooperazione 

Ho ritenuto interessante svolgere, la settimana prima delle vacanze pasquali, una discussione con i 

bambini sulla validità del consiglio di cooperazione. Da essa sono scaturite alcune affermazioni a 

maggior sostegno dei cambiamenti sopra citati: 

 

B13: “All’inizio non ci credevo molto nel consiglio di cooperazione, perché durante le prime volte spesso si 

litigava e così, nessuno accettava le critiche. Però alla fine penso che abbiamo un po’ imparato ad 

ascoltarci e a non accettare solo i complimenti o le scuse”. 

 

B2: “All’inizio non sopportavo proprio B17 e B8 … scusate … ma adesso invece, che ho provato ad 

ascoltarli un po’ di più, li capisco di più. Non andiamo ancora proprio d’accordo d’accordo, ma sento che 

qualcosina è cambiato”. 

 

B8: “Io all’inizio mi sentivo un po’ male durante il consiglio, come anche a scuola nei gruppi e così. Però 

poi ho visto che anche tipo il B13 e il B15 mi davano retta e allora ho fatto meno fatica. Io so che faccio 

fatica a collaborare un po’ con tutti, però ho capito che devo sforzarmi io e anche i miei compagni … tutti!”. 

 

B5: “Sai Sofia, ora te lo posso dire… ti ricordi quella volta che mi sono arrabbiato tantissimo perché la B3 

aveva scritto una critica su me e il B9?! Ecco, quando ho visto poi gli altri consigli di cooperazione e ho 

capito che non ero l’unico a essere criticato e che anche a me davano fastidio alcune cose dei miei 

compagni, allora mi sono vergognato, perché mi ero proprio infuriato”. 

 

B3: “Ma l’anno prossimo, se ci sei ancora tu e io spero, possiamo rifarlo? Magari possiamo farlo da subito 

e creando noi il cartellone e tutto … tipo un lavoro di gruppo!”. 
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5. Conclusioni 

5.1 Riflessione conclusiva sui risultati 

In che modo l’introduzione e l’attuazione del consiglio di cooperazione in una terza elementare 

influenza l’accoglienza e l’accettazione da parte dei bambini? 

! In che modo influisce sulle relazioni affettive? 

! In che modo influisce sull’atteggiamento dei bambini nei confronti “dell’altro”?	

Dopo riflessione sulle domande di ricerca sopra citate, relative al mio lavoro di Bachelor, posso 

formulare alcune conclusioni. 

Personalmente ritengo che gli esiti di questa mia ricerca-azione siano stati molto soddisfacenti, 

tenuto conto delle notevoli difficoltà relazionali presenti nella mia classe. 

Durante l’evoluzione del progetto i bambini della mia classe hanno creato maggiori e migliori 

relazioni affettive, che hanno condotto a un rimescolamento dei “gruppetti originari”, e sviluppato 

una dinamica più positiva e meno esclusiva. 

I bambini che inizialmente venivano completamente rifiutati o ignorati dal resto della classe sono 

riusciti a essere un tantino più accettati, perlomeno da una parte dei compagni. Dal sociogramma 

realizzato a metà aprile è emerso che tutti i bambini condividono ora almeno una scelta reciproca 

(prime tre scelte o allargate).  

Sicuramente non si è ancora giunti alla situazione ottimale – sempre che esista – ma credo che ogni 

bambino abbia profuso uno sforzo ulteriore per raggiungere un significativo miglioramento. Ne è la 

prova, ad esempio, il post-it scritto da B3 il 16 febbraio 2017, che proponeva di trovare un modo 

per aiutare in maggior misura B8 a livello scolastico9.  

Il consiglio di cooperazione di quel giorno si è chinato essenzialmente su questo tema. La soluzione 

escogitata dai bambini è stata la creazione di una sorta di cartellone degli aiuti, dove ognuno di loro 

avrebbe potuto indicare le attività in cui riteneva di avere buone competenze. Così facendo chi 

avesse avuto difficoltà, B8 compresa, avrebbe potuto rivolgersi ai bambini-esperti e chiedere aiuto. 

Ognuno ha potuto esternare e condividere con i compagni le proprie capacità. Considerevole è stata 

                                                

 
9 Vedi allegato 9. 
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la proposta di B2, che chiedeva anche a B8 e B17, bambini di norma esclusi, di inserirsi nel 

cartellone, sotto la voce “attività grafico-pittoriche”. Tutti i compagni hanno annuito e rivolto 

complimenti a entrambi, riconoscendo ai due ottime capacità nella materia. 

Sono cosciente che quanto emerso da questa mia ricerca non lo posso generalizzare visto che non vi 

è stato confronto con altre classi. Posso però affermare che per la mia classe questo percorso ha 

sicuramente favorito la creazione di un clima più favorevole, non soltanto per le relazioni affettive 

intercorse tra i bambini, ma anche per il loro atteggiamento verso l’intero contesto scolastico. 

Ho in tal senso potuto osservare, mediante l’analisi dei dati raccolti, un importante miglioramento 

nel rispetto dell’altro e nell’ascolto reciproco durante le attività, in particolare da parte di quei 

bambini che a settembre faticavano parecchio ad accettare idee e opinioni differenti dalle loro 

(linguaggio verbale e non).  

Sono state quasi completamente eliminate le situazioni spiacevoli che venivano a crearsi a 

settembre: liti e discussioni, interventi senza alzare la mano e in sovrapposizione ai compagni, 

eccetera. 

Ciò è potuto succedere grazie alle discussioni a grande gruppo e al ripetuto tentativo dei bambini di 

trovare soluzioni comuni (es. introduzione di incarichi al fine di evitare inutili litigi per conquistarsi 

piccoli compiti: pulizia della lavagna, aiuto alla docente nella distribuzione, …). 

 

I bambini hanno affrontato con serietà le difficoltà presenti nella classe e i momenti di consiglio di 

cooperazione. Tra l’altro è stata ventilata la proposta di stilare una lista di “punizioni” per i 

“bambini-disturbatori”. 

La proposta è stata messa in discussione, in due momenti di consiglio di cooperazione, e la 

decisione dei bambini è stata così formulata: 

o Al primo richiamo: tre giri dell’aula a piedi uniti e uno con un piede. 

o Al secondo richiamo: restare in classe i primi cinque minuti della ricreazione seguente. 

o Al terzo richiamo: un castigo/scheda da svolgere per il giorno seguente. 

Interessante è stato osservare quanto l’introduzione di tali regole abbia permesso di condurre più 

serenamente il consiglio di cooperazione, visto che chiunque, me compresa, poteva eventualmente 

nominare chi (“bambini-disturbatori”) non permetteva alla classe di proseguire la discussione in un 
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clima sufficientemente calmo e di apertura. Sul lungo termine, con questa attitudine, tale clima si è 

instaurato anche nelle attività quotidiane. 

 

A percorso quasi ultimato ho un rammarico, quello di non aver introdotto il consiglio di 

cooperazione già a inizio anno scolastico. Credo che, limitando la variabile tempo, questa 

esperienza sarebbe stata ancora più costruttiva, sia per me sia per i bambini, visti i risultati ottenuti 

in così pochi mesi. 

5.2 Sviluppi futuri 

Prima della conclusione del corrente anno scolastico intendo considerare la possibilità di sottoporre 

ai bambini, seppur parzialmente, i dati da me raccolti durante questa ricerca e permettere loro di 

condividere le proprie sensazioni e opinioni, in particolare riguardo ai cambiamenti intervenuti 

durante il percorso. 

 

In ottica futura ritengo sia importante in primis continuare a lavorare nella direzione da me 

intrapresa durante questo secondo semestre.  

Auspico di avere la possibilità di proseguire questo percorso con i miei bambini, con un incarico a 

tempo pieno. Se questo, malauguratamente, non dovesse essere possibile, formulerò al futuro 

docente l’ipotesi di perseguire tali obiettivi. 

Dopo aver vissuto per la prima volta questa esperienza ritengo che l’attuazione del consiglio di 

cooperazione possa essere un consistente aiuto in/per quelle classi che, come la mia, vivono 

quotidianamente conflitti e i suoi componenti sono restii a fare complimenti e porgere scuse. 

Sono consapevole che non basta adottare questo approccio per ottenere da parte dei bambini una 

quantità maggiore di relazioni affettive positive e sostenere in maniera adeguata i compiti che 

richiedono un lavoro cooperativo e una condivisione degli obiettivi con i compagni di classe. 

Ritengo comunque che la creazione di un momento di coesione, “nostro”, affiancato da attività 

legate alla collaborazione ed eventualmente alle identità competenti di ogni bambino oppure alla 

pedagogia per progetti, possa influire efficacemente sulla formazione del gruppo classe e sugli 

apprendimenti, che potrebbero risultare più motivanti e pregnanti. 
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7. Allegati 

Allegato 1 – Il primo test sociometrico 

 

 



  Sofia Guglielmini 

 

  33 

 

 

 

 

 



Il consiglio di cooperazione 

34 

Allegato 2 – I risultati del primo test sociometrico 

In giallo i bambini che hanno ricevuto più rifiuti che scelte. 

 

BANCO Totale Scelte Rifiuti 

B1 3 2 1 

B2 3 2 1 

B3 2 0 1 

B4 2 2 0 

B5 8 2 6 

B6 1 1 0 

B7 5 4 1 

B8 12 0 12 

B9 5 2 3 

B10 3 0 3 

B11 4 2 2 

B12 7 6 1 

B13 4 4 0 

B14 0 0 0 

B15 3 3 0 

B16 5 4 1 

B17 3 0 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RICREAZIONE Totale Scelte Rifiuti 

B1 4 3 1 

B2 2 2 0 

B3 1 1 0 

B4 4 4 0 

B5 5 2 3 

B6 4 2 2 

B7 6 3 3 

B8 6 0 6 

B9 2 0 2 

B10 1 0 1 

B11 5 1 4 

B12 5 2 3 

B13 5 4 1 

B14 3 1 2 

B15 6 5 1 

B16 4 3 1 

B17 4 0 4 
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MATEMATICA Totale Scelte Rifiuti 

B1 2 2 0 

B2 3 2 1 

B3 1 1 0 

B4 2 2 0 

B5 5 3 2 

B6 3 0 3 

B7 6 2 4 

B8 8 0 8 

B9 6 1 5 

B10 3 0 3 

B11 4 1 3 

B12 3 1 2 

B13 10 9 1 

B14 0 0 0 

B15 8 8 0 

B16 2 1 1 

B17 1 0 1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ITALIANO Totale Scelte Rifiuti 

B1 5 4 1 

B2 4 2 2 

B3 3 2 1 

B4 3 3 0 

B5 5 2 3 

B6 1 0 1 

B7 4 2 2 

B8 6 0 6 

B9 6 2 4 

B10 1 0 1 

B11 4 2 2 

B12 6 4 2 

B13 4 3 1 

B14 2 1 1 

B15 0 2 0 

B16 6 4 2 

B17 6 1 5 
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ATT. 
CREATIVE Totale Scelte Rifiuti 

B1 4 2 2 

B2 5 5 0 

B3 2 1 1 

B4 2 2 0 

B5 9 2 7 

B6 2 2 0 

B7 4 3 1 

B8 7 0 7 

B9 4 1 3 

B10 0 0 0 

B11 4 1 3 

B12 6 4 2 

B13 5 5 0 

B14 3 1 2 

B15 3 2 1 

B16 4 2 2 

B17 4 1 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

GITA Totale Scelte Rifiuti 

B1 6 3 3 

B2 2 2 0 

B3 1 1 0 

B4 2 2 0 

B5 8 3 5 

B6 3 1 2 

B7 8 5 3 

B8 7 0 7 

B9 4 2 2 

B10 0 0 0 

B11 5 1 4 

B12 4 3 1 

B13 9 3 6 

B14 1 0 1 

B15 9 4 5 

B16 5 4 1 

B17 5 0 5 
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In giallo i due bambini maggiormente rifiutati. 

In verde i bambini che non hanno ricevuto nessun rifiuto. 

 

IN GENERALE Totale rifiuti 

B1 2 

B2 1 

B3 2 

B4 0 

B5 6 

B6 2 

B7 2 

B8 10 

B9 2 

B10 1 

B11 2 

B12 2 

B13 0 

B14 0 

B15 0 

B16 0 

B17 3 
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Allegato 3 – Il questionario “Come vivo la mia classe?” 

Ho deciso di lasciare alcuni spazi bianchi affinché i bambini avessero la possibilità di aggiungere 

delle osservazioni se lo ritenevano necessario. 
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Allegato 4 – Le medie emerse dal questionario 

Indicatore Media 

1 4,12 

2 3,65 

3 4,41 

4 4,88 

5 2,24 

6 4,29 

7 4,65 

8 2,71 

9 4,59 

10 4,35 

11 3,82 

12 2,94 

13 3,12 

14 4,06 

15 3,65 

16 3,71 

17 3,94 

18 4,53 

19 3,71 

20 2,53 

21 4,41 

22 3,71 

23 4,35 

24 4,35 

25 4,12 

26 4,35 

27 4,24 

28 3,41 

29 3,94 
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Allegato 5 – Il secondo test sociometrico (e il test di percezione sociometrica) 
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Allegato 6 – L’indice di percezione delle scelte 

Gita 

 
SI SR IPS 

B14 1 3 0.33 
B2 3 3 1.00 
B10 3 3 1.00 
B16 3 4 0.75 
B6 3 3 1.00 
B3 3 6 0.50 
B4 3 3 1.00 
B7 3 5 0.60 
B8 4 2 2.00 
B12 3 9 0.33 
B5 5 3 1.67 
B11 3 6 0.50 
B17 3 4 0.75 
B1 3 8 0.38 
B15 3 10 0.30 
B9 5 3 1.67 
B13 3 10 0.30 

 

Capoclasse 

 
SI SR IPS 

B14 8 1 8.00 
B2 1 1 1.00 
B10 0 1 0.00 
B16 3 3 1.00 
B6 0 0 #DIV/0! 
B3 3 4 0.75 
B4 3 3 1.00 
B7 3 4 0.75 
B8 2 0 #DIV/0! 
B12 3 5 0.60 
B5 5 6 0.83 
B11 3 1 3.00 
B17 3 1 3.00 
B1 3 10 0.30 
B15 4 13 0.31 
B9 2 1 2.00 
B13 4 14 0.29 
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Lavoro 

 
SI SR IPS 

B14 2 3 0.67 
B2 3 2 1.50 
B10 1 1 1.00 
B16 3 6 0.50 
B6 3 2 1.50 
B3 4 5 0.80 
B4 3 8 0.38 
B7 3 6 0.50 
B8 6 1 6.00 
B12 3 9 0.33 
B5 4 5 0.80 
B11 4 3 1.33 
B17 3 0 #DIV/0! 
B1 3 5 0.60 
B15 5 10 0.50 
B9 4 3 1.33 
B13 3 9 0.33 

 

Allegato 7 – L’indice di percezione dei rifiuti 

Gita 

 

RI RR IPR 

B14 4 1 4.0 
B2 3 2 1.5 
B10 6 4 1.5 
B16 3 6 0.5 
B6 3 5 0.6 
B3 3 4 0.8 
B4 8 1 8.0 
B7 3 2 1.5 
B8 2 11 0.2 
B12 3 3 1.0 
B5 4 7 0.6 
B11 3 7 0.4 
B17 2 6 0.3 
B1 3 2 1.5 
B15 3 4 0.8 
B9 2 8 0.3 
B13 3 4 0.8 
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Capoclasse 

 

RI RR IPR 

B14 2 1 2.0 
B2 3 3 1.0 
B10 10 2 5.0 
B16 3 3 1.0 
B6 7 5 1.4 
B3 5 1 5.0 
B4 6 0 #DIV/0! 
B7 3 1 3.0 
B8 3 14 0.2 
B12 3 2 1.5 
B5 2 6 0.3 
B11 0 10 0.0 
B17 2 8 0.3 
B1 3 3 1.0 
B15 3 1 3.0 
B9 1 11 0.1 
B13 3 2 1.5 

 

Lavoro 

 

RI RR IPR 

B14 4 3 1.3 
B2 4 4 1.0 
B10 3 4 0.8 
B16 3 3 1.0 
B6 3 2 1.5 
B3 4 3 1.3 
B4 8 2 4.0 
B7 4 1 4.0 
B8 2 11 0.2 
B12 3 4 0.8 
B5 4 6 0.7 
B11 3 7 0.4 
B17 2 5 0.4 
B1 3 4 0.8 
B15 5 3 1.7 
B9 2 8 0.3 
B13 3 3 1.0 

 

 

 



  Sofia Guglielmini 

 

  47 

 

Allegato 8 – Post-it significativi 
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Allegato 9 – La proposta di B3 
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